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«Wargames», un film più vicino 
alla realtà che alla finzione 

Qui accanto e sotto, due 
immagini del film 
«Wargames» di John Badham; 
nella foto piccola, il Pentagono 
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a per caso. 
er errore e ora 

er gioco 
Il comunicato del Pentagono per tranquillizzare gli america
ni, e subito dopo un'operazione dell'FBI per sequestrare i «per
sonal computer» - Le banche dati dei comandi militari 

Non sappiamo con quale stato d'animo 11 
generale Groves telefonò quel giorno al pre
sidente Truman, ma probabilmente non era 
né triste né preoccupato se usò l'espressione 
'Baby Ss born», 11 bambino è nato, per annun
ciare 11 successo del primo esperimento nu
cleare a Los Alamos. 

Alcuni mesi dopo, un gigantesco B 52 
sganciava su Hiroshima un ordigno atomico, 
provocando una distruzione senza preceden
ti e la morte di centomila giapponesi. Era 116 
agosto 1945. Le cronache del tempo parlano 
di una giornata limpida e calda. Un sole 
splendente Illuminava, nel momento del lan
cio, un nome scritto sulla fiancata di quell' 
aereo: Enolagay, la madre del comandante. 

Questa, singolare associazione fra stru
menti di distruzione e simboli della conser
vazione della specie è presen te anche nel film 
'Wargames». David, un geniale studentello 
che vive quasi In simbiosi col suo personal 
computer, riesce a scoprire la chiave di ac
cesso alla libreria programmi di WOPR, un 
computer del Norad, Il centro di calcolo del 
ministero della difesa americano. La chiave 
di accesso è Joshua, Il nome del figlio del 
tecnico che ha sviluppato sofisticati pro
grammi di simulazione, In base al quali 
WOPR elabora le strategie per attacchi e 
contrattacchi di guerre chimiche, termonu
cleari e affini. 

Per un banale equivoco (David è convinto 
che si tratti della libreria programmi di una 
società produttrice di vldeogiochi) il mondo 
giunge drammaticamente vicino alla distru
zione totale. Lo scoppio della guerra vera, 
con li lancio di missili americani In risposta. 
ad un Inesistente attacco sovietico, viene evi
tato all'ultimo Istante soltanto per caso. La 
guerra simulata dal computer si conclude In
vece con un beffardo verdetto di WOPR: 
tWinner none: nessun vincitore (essendo 
tutu morti). 

Lasciamo agli psicanalisti II compito di In
dagare più In profondità questa ricorrente 
associazione fra simboli di vita e di morte e 
concentriamo l'attenzione sul tema del film: 
Il pericolo di una guerra nucleare che può 
scoppiare per caso, per gioco o per errore. È 
possibile una slmile circostanza? Oskar La-
fontalne, dirigente del Partito socialdemo
cratico tedesco, ricorda In un suo recente 
saggio ('Paura degli amici») che negli ultimi 
venti mesi I computer americani hanno se
gnalato per errore 147 inesistenti attacchi 
nemlcL Ogni quattro giorni, quindi, è stato 
sul punto di scattare li dispositivo di contrat
tacco nucleare americano. 

Attenzione però: l computer sovietici non 
sonoplù pacifisti e perfetti di quelli america
ni ed è quindi da ritenere che, nello stesso 
periodo di tempo, abbiano commesso un nu
mero più o meno equivalente di errori. La 
guerra per errore non è quindi da scartare. 
Ma c'è anche un'altra tragica e ancor più pa
radossale possibilità: la guerra che scoppia 
per gioco. Jl Pentagono ha tranquillizzato gli 
americani sostenendo, attraverso un comu
nicato ufficiale, che quella contenuta In 
'Wargames* è solo un'Ipotesi cinematografi
ca, niente più che un'ipotesi: l'accesso alle 
banche daù militari i tecnicamente Impossi
bile anche per I nuovi pirati della rete telefo
nica muniti di personal computer. 

Alcune settimane dopo quel comunicato, 
però, è scattata un'operazione dell'FBI che 
na porta to al seq uestro di una dozzina di per
sona] computer, attraverso I quali giovani di 
diversi stati federali avevanopreso l'abitudi
ne di Intrufolarsi clandestinamente nelle 
banche dati di società private e di enti pub
blici Psicosi dell'FBI o pericolo reale? Gli e-
plsodl di «computer crìmes» (azioni Illegali 
commesse con l'ausilio di elaboratori) ci di
cono che le 'passeggiate* abusive nelle ban
che dati (anche quelle superprotette del Pen
tagono) sono possibili. 

Il meccanismo è abbastanza semplice. Oc
corre disporre di un personal computer, na
turalmente, ed è necessario che questo picco
lo elaboratore sia collegato ad una rete tele
fonica. La rete lo mette in collegamento con 
tutte le banche dati esistenti. A patto che II 
programmatore — nel nostro caso un giova-
nottello appassionato di Informatica — co
nosca le keywords, cioè le parole chiave, per 
accedere alla banca dati. A volte — è già ac
caduto — U programmatore compone la pa
rola chiave che gli dà l'accesso alla sua banca 
dati ma sbaglia una lettera; a quel punto egli 
si ritrova, anziché nella sua, In un'altra ban
ca dati, alla quale non avrebbe dovuto avere 
accesso. 

Ma le banche dati militari, si dirà, dovreb
bero essere dotate di meccanismi di protezio
ne, diciamo di 'combinazioni» estremamente 
più complesse e più sicure. Invece non è così. 
Entrare In una banca dati militare è possibile 
e infatti accade. D'altra parte 11 film di cui ho 
parlato, 'Wargames», è nato sulla base di un 
fatto realmente accaduto e la sua realizzazio
ne ha dovuto subire anche rallentamenti da 
parte degli ambienti militari americani. Un 
altro caso reale abbastanza frequente è quel
lo del furti alle banche mediante calcolatore, 
anche questo un fatto ispiratore di un altro 
film, 'Superman III». Qualche anno fa un 
programmatore di computer, dipendente di 
una grande banca americana, diventò milio
nario (in dollari) con questo metodo truffal
dino. Era riuscito a trovare 11 modo di 'ripuli
re» tutti 1 conti correnti tramite il computer. 
GII erano bastati 1 centesimi per accumulare 
somme enormi. Ma alla fine fu scoperto. 

Anche la guerra per gioco è quindi una tra
gica possibilità. Che fare? 

Tecnicamente è possibile ridurre sempre 
più le possibilità di errore dei computer e gli 
ingressi abusivi nelle banche dati, ma non 
può essere questo l'obiettivo a cui tendere. 
Non è con miglioramenti tecnici che si può 
evitare una guerra nucleare. Ci vuole ben al
tro per frenare l'attuale assurda escalation 
degli armamenti. Questa assurdità affonda 
le radici nella cosiddetta dottrina di MacNa-
mara, la cut tesi è che, per tutelare la pace nel 
mondo, gli USA devono realizzare rapporti di 
forza tali da creare nel potenziale aggressore 
la consapevolezza dell'inutilità dell'aggres
sione stessa. Una tesi Ineccepibile dal punto 
di vista militare fino a quando non viene a-
dottata anche dall'altro contendente. 

La storia dì questi anni testimonia però 
che la dottrina di MacNamara è diventata 
una tecnica di fanatizzazione reciproca, piut
tosto che una tecnica di dissuasione. Il para
dosso di questa assurda corsa nucleare è che 
le due potenze nucleari hanno creato una 
mostruosa *overkill capacity, oltre 50.000 
armi nucleari. In nome della difesa della pa
ce. Al motto del Pentagono *Peace Is our pro
fessioni fanno eco altre dichiarazioni di pace 
del Cremlino. Ma Intanto gli arsenali si gon
fiano, I missili si moltiplicano e le accuse si 
Incattiviscono. 

Men tre la NATO spende ogni anno 700 mi
liardi di dollari In armamenti e cifre enormi 
vengono spese anche dal Patto di Varsavia, 
800 milioni di uomini soffrono la fame. Perla 
difesa della pace. Ma difesa da chi? Da un 
reale nemico estemo o piuttosto da un fanta
sma su cui vengono proiettati altri mail (di
soccupazione, terrorismo, delinquenza, man
canza di libertà Individuale, distribuzione I-
nlqua di ricchezze e potere)? CI vuole dunque 
altro per evitare una nuova e definitiva guer
ra. 

Certo, anche l miglioramenti tecnici sono 
utili, purché non siano limitati alla Irrespon
sabile pretesa di tescludere l'uomo dal circui
to», delegando al computer. In nome di una 
assurda razionalità, la decisione finale. 

Mario Grasso 

Brandt, Palme, Kreisky, 
la SPD ha lanciato, ieri, la Bua 
ultima offensiva per un rinvio 
della installazione dei Per» 
shing-2 e dei Cruise. Il respon
sabile delle questioni interna-
donali, Karsten Voipt, ha for
mulato la proposta di un blocco 
dell'arrivo degli euromissili 
USA se l'Unione Sovietica si 
impegnerà a distruggere ogni 
mese dieci dei propri SS-20. Vi-
sto che i sovietici si sono già 
dichiarati disposti a distrugge
re novanta dei propri missili — 
come ricorda Brandt in un arti
colo per il prossimo numero del 
settimanale socialdemocratico 
— ciò darebbe ai negoziatori 
nove mesi di tempo in più per 
cercare un accordo che renda 
superflua, dietro ulteriori ridu
zioni dell arsenale di Mosca, il 
dislocamento dei Pershing-2 e 
dei Cruise. 

Nessuna risposta, ieri, è ve
nuta da parte del governo. E 
difficile comunque che i diri
genti del centro-destra riveda
no il loro atteggiamento che or
mai dà per scontato l'inizio del
la installazione occidentale. I 
commenti erano tutti centrati 

' sulla decisione di Brandt. Il suo 
significato è chiaro: i socialde
mocratici. superate le ultime ri
serve, scelgono il -no» ai missili 
e ricompongono in un blocco 
con una forte connotazione po
litica, una opposizione che or
mai nessun dubbio lascia sul 

proprio carattere assolutamen
te maggioritario nell'opinione 
pubblica tedesco-federale. O-
gni giorno che passa aggiunge 
nuove conferme; l'ultima, ieri, è 
venuta dall'ennesimo sondag
gio, compiuto, stavolta, da un 
istituto notoriamente filogo
vernativo. Meno di un terzo de
gli interrogati si è dichiarato di
sposto ad accettare gli euromis
sili americani. La grandissima 
maggioranza chiede un rinvio e 
che si continui a trattare. In 
particolare il 78 % teme che 1' 
installazione accresca il perico
lo di guerra, il 72% nuove ten
sioni Est-Ovest, il 65% un peg
gioramento dei rapporti con la 
RDT, il 50% una maggiore di
pendenza dagli USA. 

La svolta dell'altra sera, eon 
il prevalere dell'orientamento 
favorevole alla partecipazione 
di Brandt alla manifestazione, 
è maturata tra difficoltà e in
certezze. L'invito a Brandt era 
stato rivolto dopo una contra
stata riunione del coordina
mento dei quattromila gruppi 
pacifisti che danno vita alla 
«settimana straordinaria», con 
un voto a larga maggioranza. 
Contrari erano i «verdi», i quali 
temevano — e temono, non del 
tutto a torto, dal loro punto di 
vista — di perdere parte della 
egemonia politica che sperano 
di esercitare sul movimento. 
Nella SPD, d'altra parte, esi

stevano perplessità che hanno 
chiesto una difficile discussio
ne. Soprattutto una: la parteci
pazione del presidente del par
tito alla iniziativa dei pacifisti 
configura un «chiaro no, senza 
se e senza ma», come è stato 
detto, ai missili, mentre, la de
cisione definitiva sulla questio
ne è rimandata dalla SPD al 
proprio congresso del 18 no
vembre. 

Ha vinto però un'altra consi
derazione, tutto sommato più 
ragionevole. Nessuno dubita 
più del fatto che il congresso di 
novembre sancirà un «no» in
torno al quale è schierata già 
una maggioranza schiacciante 
nella SPD, come continua ad e-
mergere da ogni congresso loca
le, grande o piccolo che sia. A 
questo punto il nodo vero della 
discussione al Congresso non 
sarà l'alternativa tra il «sì» e il 
«no» alla installazione, ma il 
difficile capitolo delle iniziative 
successive. Il dibattito al Bun
destag del 21 novembre sulla 
installazione e le prospettive, 
che davvero nessuno è in grado 
di delineare, di quello che suc
cederà «dopo», quando l'even
tuale arrivo dei Pershing-2 e 
dei Cruise in Europa, l'interru
zione dei colloqui a Ginevra e le 
contromisure sovietiche avran
no creato una situazione del 
tutto nuova e temibile. 

Ecco perché, in sostanza, la 
SPD ha deciso di tagliare la te
sta al toro scendendo cosi sco
pertamente in campo. L'unica 
«copertura» che si è garantita è 

3uella del carattere «personale» 
ella partecipazione di Brandt. 

Ma lui stesso, sorridendo, ha 
detto che salendo sulla tribuna 
della Hofgarten non potrà cer
to «spogliarsi dei suoi panni». 
La parola sarà data al «cittadi
no» Willy Brandt, ma a parlare 
sarà il presidente della SPD. E 
della Internazionale socialista, 
il che costituirà un ulteriore se
gnale lanciato alle componenti 
più moderate dello schiera
mento socialista europeo sulla 
necessità di abbandonare la li
nea subalterna della «fermezza 
occidentale». 

Ma la novità della svolta ma
turata nell'orientamento della 
SPD si misura anche nella 
chiave «tedesca» del rapporto 
con questo straordinario prota
gonista dell'«autunno pacifista» 
che è il movimento. Termine 
forse ormai largamente impro
prio, visto che la mobilitazione 
di questi giorni sta toccando 
strati e «pezzi» della società te
desco-federale che vanno molto 
al di là dell'immagine e dei con
notati che gli ultimi anni ci 
hanno abituato ad attribuire ai 
«pacifisti militanti». 

Un catalogo di questo blocco 

in fermento, diviso e articolato 
al suo interno, ma ricomposto 
in unità giorno per giorno sugli 
obiettivi di una comune batta
glia civile che sta cambiando la 
cultura di questo paese, contie
ne in sé le forze inquiete del 
mondo degli «alternativi», i 
«verdi», i gruppi e i gruppuscoli 
dell'estrema sinistra, i comuni
sti, i lavoratori iscritti al sinda
cato (che sta scendendo in cam
po ormai a valanga: domenica 
dal congresso della federazione 
dei tipografi Bono venute indi
cazioni di lotta che non esclu
dono a priori ipotesi di sciopero 
politico contro i missili), la baso 
della SPD pressoché al comple
to, le Chiese che, soprattutto 
quella evangelica, stanno im
primendo una forte caratteriz
zazione etico-religiosa alla bat
taglia contro il riarmo, settori 
della stessa CDU. Qualcosa più 
di un «arcipelago» di posizioni, 
qualcosa meno di un Blocco or
ganico capace di pensare a una 
strategia complessiva, a un fu
turo in cui non ci sarà più l'o
biettivo minimo del comune 
«no» ai missili che stanno per 
arrivare, ma che comunque og
gi è in grado di organizzare, in 
tutto il paese, 100 mila iniziati
ve diverse (tante sono quelle in 
programma in questa settima
na di mobilitazione) e di far 
scendere nelle strade «almeno» 
3 milioni di persone. E che fa 

un continuo esercizio di tolle
ranza e unità. Ieri il Nobel per 
la letteratura Boel, forse la fi
gura più prestigiosa del movi
mentò, ha invitato i tanti grup
pi pacifisti a non farsi egemo
nizzare dalle posizioni filoso
vietiche del partito comunista 
tedesco. Sarebbe un'imposta
zione sbagliata della lotta per il 
disarmo e anche una chiusura 
nei confronti dei movimenti 
pacifisti non ufficiali che esi
stono all'Est. 

Questo è un paese in cui l'e
spressione «altra Germania» 
non si può usare perché l'caltra 
Germania* è un altra cosa, a 
sua volta "egnale di quel parti
colarissimo «problema tedesco» 
con il quale anche i missili 
prossimi venturi hanno molto a 
che fare. Il fatto però che gue-
sto mondo emergente, il cui ca
rattere «alternativo» come lo ai 
voglia chiamare, appare cosi e-
vidente e tanto colpisce gli os
servatori, stia ritrovando — at
traverso la SPD e il coraggio, 
anche, di un personaggio come 
Willy Brandt — un rapporto 
con la politica «tradizionale» 
della sinistra storica ed euro
pea costituisce davvero una 
svolta. I simboli valgono quello 
che valgono, ma Brandt sulla 
tribuna della Hofgarten signifi
cherà anche questo. 

Paolo Soldini 

sita è per noi estremamente in
teressante». 

Per la platea si parla di even
to «storico» poiché Craxi è il 
«primo presidente del Consiglio 
socialista italiano». Ma in real
tà Reagan si è da tempo abitua
to a ricevere leaders socialisti 
che governano, dal Portogallo 
alla Grecia, tutti i paesi dell' 
Europa meridionale. Del resto 
lo stesso Crasi, nell'intervista 
scritta che ha consegnato al 
«New York Times» (e che que
sto giornale ha riassunto) si era 
affrettato a ricordare che il suo 
non è un governo socialista co
me quello francese o spagnolo e 
che il suo è semplicemente un 
programma di modernizzazio
ni. 

Craxi negli USA 
Ciò che più conta, per l'am

ministrazione Reagan, è (per u-
sare ancora le parole del porta
voce del dipartimento di Stato) 
che «lo scambio di lettere fra 
Reagan e Craxi dimostra una 
volta di più che fra i due paesi 
c'è totale accordo circa l'instal
lazione dei missili». L'elenco dei 
temi che saranno al centro dei 
colloqui italo-americani vede in 
primo piano anche alcune que
stioni 6ulle quali la posizione 
dei due governi non coincide. Il 
Medio Oriente, innanzitutto, 
sia perché Palazzo Chigi ha sui 
problema palestinese un orien
tamento più sensibile per il 

dramma di questo popolo senza 
patria, sia perché lo stesso in
contro di Craxi con Jumblatt 
sottolinea la peculiarità della 
linea italiana sull'avvenire del 
Libano. Lo stesso si deve dire 
per l'America Centrale (e sarà 
interessante vedere come il so
cialista Crasi esprimerà le posi
zioni critiche che l'Intemazio
nale Socialista ha assunto nei 
confronti dell'intervento ame
ricano contro il Nicaragua e 
contro la guerriglia salvadore
gna). Divergenze più ampie af
fiorano infine in materia econo
mica: «Siamo interessati — ha 
detto Crasi — a una diversa po

litica monetaria degli USA e a 
non veder morire di asfissia 
mercati intemazionali verso i 
quali ci siamo rivolti e potrem
mo rivolgerci con successo». E 
anche qui si tratterà di valutare 
se a questo ben noto dissenso si 
aggiungerà qualche atto teso a 
indurre gli americani a una po
litica economica meno perni
ciosa per l'Europa. 

Questi problemi saranno af
frontati, con l'assistenza del 
ministro degli esteri Andreotti, 
anche nei colloqui di Crasi con 
il segretario di stato Shultz 
(che anticiperà la visita alla Ca
sa Bianca) e con i segretari al 
tesoro e al commercio, oltre che 
con il presidente della Banca 
mondiale e con il direttore del 

Fondo Monetario internaziona
le. L'agenda americana di Crasi 
prevede: una cena di lavoro 
(con discorso e domande e ri-
eposte) al «Council of foreign 
relations» di New York, un in
contro con i dirigenti del quoti
diano «New York Times», una 
colazione di lavoro con espo
nenti del mondo economico 
statunitense, una laurea ad ho
norem (con discorso) concessa
gli dalla Brown university di 
Providence (la capitale del 
Rhode Island), una cena all' 
ambasciata d'Italia in onore del 
vicepresidente Bush, un incon
tro con la stampa internaziona
le al «National press club» di 
Washington, un incontro a 
New York con il segretario ge

nerale dell'ONU Javier Perez 
De Cuellor, una cena con i mag
giorenti della comunità italiana 
newyorkese. L'ultima cerimo
nia si svolgerà sabato mattina: 
Crasi inaugurerà il Museo Ga
ribaldi a Staten Island (uno dei 
cinque quartieri di New York). 
E poiché egli è un collezionista 
di cimeli garibaldini nessuno 
gli ha detto che, solo negli ulti
mi due anni, questo museo è 
stato già «inaugurato» due vol
te: una da Pertini e un'altra da 
Spadolini. Al primo presidente 
socialista italiano Reagan ha 
concesso l'onore, oltre che di un 
colloquio, anche di una colazio
ne alla Casa Bianca. 

Aniello Coppola 

verno è debole. Certo, i proble
mi tecnici sono tanti, ma dietro 
le difficoltà operative si na
sconde l'assenza di ogni volon
tà politica». 

Lo stesso ministro del Bilan
cio, Longo, ha dovuto ammet
tere il fallimento: «C'è qualche 
nuvola, anche se sono portato a 
pensare che sia possibile trova
re squarci di sereno». Solo che 
l'esponente socialdemocratico 
ha tentato di capovolgere la 
frittata, per giunta ricorrendo a 
trucchi meschini come quello 
di insinuare divisioni nel sinda
cato. Ha sostenuto, in spregio 
all'autonomia della Federazio
ne unitaria, che «l'intervento di 
Lama è stato poco comprensi
bile, viziato pregiudizialmente, 
mentre gli altri hanno apprez
zato Io sforzo del governo, la
sciando aperta una strada che 
vorrei percorresse lo stesso La
ma, perché quando c'è una pre
giudiziale politica il confronto è 
certamente più difficile». 

Questa sortita tradisce la 
concezione di una sorta di 
«quinta colonna» nel sindacato, 
del resto avvalorata dal farfu
gliare di Longo quando i gior
nalisti hanno elencato i giudizi 
negativi espressi da tutti i lea
der sindacali. 

La «colpa» del segretario gè-

Elafiioa di no 
nerale della CGIL è di aver 
messo a nudo la resa del gover
no di fronte all'esigenza di un 
cambiamento strutturale della 
politica economica. Questo o-
biettivo la Federazione unitaria 
l'ha concretizzato in un docu
mento dettagliato nel merito e 
negli effetti delle proposte al
ternative a quelle, già giudicate 
inique e inefficaci, della legge 
finanziaria. Vediamo, punto 
per punto, come si è svolto il 
«faccia a faccia». 

PATRIMONIALE — Per 
ampliare la base imponibile, il 
sindacato ha suggerito un'im
posta «ordinaria, commisurata 
al valore patrimoniale, con tas
so proporzionale moderato e u-
niforme», tenendo conto che 
più della metà dei beni reali ap
partiene a poco più del 10% 
delle famiglie. Per CGIL, CISL, 
UIL è «giusto escludere i patri
moni più modesti, i beni di uso 
essenziale (ad esempio, la casa 
d'abitazione) e quelli diretta
mente connessi all'attività pro
duttiva». Per una tale operazio
ne s'impone una riforma dell' 
amministrazione finanziaria 

nonché del catasto. Di qui la 
proposta di «una prima tappa» 
a breve termine, costituita da 
un prelievo straordinario «fon
dato sull'autodenuncia riferita 
all'intera ricchezza patrimonia
le, reale e finanziaria». 

Visentini è risalito niente
meno che a Cavour per giustifi
care l'«anomalia» del sistema fi
scale italiano rispetto a quelli 
di altri paesi industrializzati 
che la patrimoniale l'hanno. L' 
Italia ha già l'ILOR e per il mi
nistro delle Finanze è sufficien
te: «Non si cambiano i regimi 
fiscali ogni 6 mesi a seconda 
della moda». Quanto alla impo
sta straordinaria, servirebbe a 
poco e come pezza d'appoggio è 
stato sventolato il caso france
se, che ha consentito un'entra
ta di «soli» 500 miliardi. 

IMPOSIZIONE SULLE 
RENDITE FINANZIARIE — 
Il sindacato ha denunciato la 
ritenuta elevata del 25% sugli 
interessi dei depositi bancari 
mentre sono esenti i titoli di 
Stato (BOT e CCT). Di qui, l'e
sigenza di prevedere solo sui 
nuovi titoli una ritenuta alla 

fonte a titolo definitivo per le 
persone fisiche e a titolo d'ac
conto per le persone giuridiche. 
Su questo sono insorti tutti t 
ministri. Visentini ha sostenu
to che una tassazione «secca» fi
nirebbe per tradursi in una par
tita di giro, e Goria ha aggiunto 
che sarebbe compromessa l'o
perazione riduzione dei tassi. 
Se qualcosa si deve fare è tener
ne conto nella formazione del 
reddito imponibile, ma Longo 
ha chiarito che è un discorso a 
lunga scadenza, vale a dire da 
rinviare alle colende greche. 

LOTTA ALL'EVASIONE FI
SCALE DEGLI AUTONOMI E 
DEI PROFESSIONISTI — Per 
il sindacato «non è più tollera
bile» la discriminazione tra 
trattenute alla fonte per i lavo
ratori dipendenti e autodenun
cia del reddito da parte dei la
voratori autonomi e professio
nisti, tanto più che in quest'ul
tima area si è creata una enor
me fascia di evasione. Di qui, la 
proposta di definire livelli di 
reddito medio presunto, stabi
liti per analogia col reddito dei 
lavoratori dipendenti operanti 
negli stessi settori e sulla base 
di indicatori oggettivi, da far 
valere, salvo prova contraria, 
sia per l'imposizione fiscale che 
per il prelievo contributivo. 

In questo contesto, deve es
sere rivista la disciplina delle 
imprese familiari, condizionan
dola «alla collaborazione effet
tiva, contributiva e accertata 
dei familiari». Per tutta rispo
sta, Visentini ha elencato le dif
ficoltà tecniche esistenti in re
lazione alla molteplicità dei 
settori interessati. Il problema, 
reale, va così rinviato alla rifor
ma della macchina finanziaria. 
Intanto, il sindacato «può con
vincere il Parlamento — sono 
parole di Longo — sulla neces
sità di provvedimenti in tale di
rezione». 

TARIFFE E PREZZI AM
MINISTRATI — Per una «effi
cace terapia contro l'inflazione» 
e per «contenere il disavanzo 
pubblico», il sindacato ha chie
sto che la dinamica media delle 
tariffe e dei prezzi amministra
ti sia contenuta nettamente al 
di sotto del tasso d'inflazione 
programmato. Da parte del go
verno, invece, una babele di lin
gue: Goria ha teorizzato l'ade
guamento delle tariffe ai costi, 
Altissimo si è lamentato per gli 
sprechi della rete commerciale, 
Longo ha assicurato che co
munque tra una tariffa che sale 
e una che è mantenuta più con
tenuta la media sarà rispettata. 

Insomma, alla fine tra Visen

tini e Goria c'è stata la corsa a 
mostrarsi più rigidi nel «no». 
«Non hanno tirato in ballo 0 
2005 e i nipotini — ha commen
tato Trentin — ma il senso era 
quello. In queste condizioni il 
confronto è ridotto a una pura 
esercitazione accademica». Ha 
ironizzato Crea, della CISL: 
«Oggi è stato teorizzato il reddi
to presuntivo a carico dei lavo
ratori dipendenti, visto che solo 
loro dovrebbero pagare tasse e 
contributi fino all'ultima lira». 

Longo, alla fine, ha chiesto 
una settimana di tempo per 
mettere per iscritto la risposta 
del governo, consolandosi con Q 
fatto che «l'esecutivo si muove 
in un'ottica triennale». Solo che 
le cosse dello Stato languono a-
desso: il sindacato le sue propo
ste per incrementare le entrata 
le ha, e il governo? Ha risposto 
Longo: «Decisioni certamente 
ci saranno ma le valuteremo e 
le annunceremo al momento 
giusto». Ma su questa china ci 
sono solo le ricette facili, come 
quella della Confindustria sulla 
scala mobile. Se è a questo che 
pensa Longo, c'è da dire che la 
•pregiudiziale» di Lama gli ha 
rovinato il gioco. 

Pasquale Cascetla 

dro politico che è messo ne
cessariamente a confronto 
con la realtà di una situazio
ne economica che si aggrava, 
In queste condizioni, solo 
una politica di assoluto rigo
re e coerenza programmati
ca può consentire margini di 
recupero», ha concluso Spa
dolini. Cifrato o meno, un 
messaggio in piena regola al 
presidente del Consiglio per
ché mantenga fede alle con
dizioni programmatiche che 
gli erano state imposte In 
cambio di Palazzo Chigi. 

Né Spadolini ha voluto In 
qualche modo Impegnarsi 
sulla richiesta crociana di 
un voto palese sulle leggi, ri
chiesta che «l'Avanti!» di sta
mane ribadisce nel suo edi
toriale. Il documento della 
Direzione repubblicana si li
mita a rinnovare la «propria 
ferma condanna» per li feno
meno dei «franchi tiratori» 
che sarebbe riemerso nel vo
to sul decreto per l'abusivi
smo. 

Molto più In là va invece 11 
socialdemocratico Longo af
fermando che ci vuole 11 voto 

Scontro DC-PLI 
palese «su tutti gli argomenti 
che 11 governo ritiene impor
tanti». Una posizione su cui è 
ben difficile che concordino 
tutti gli altri gruppi della 
maggioranza, e che In so
stanza mira a trasformare il 
Parlamento In una cinghia 
di trasmissione del voleri del 
gruppi dirigenti dei partiti di 
governo. Ugo Spagnoli, vice
presidente del gruppo comu
nista, ha Immediatamente 
replicato: «Fino a quando sa
ranno così Invadenti 11 peso e 
l'arroganza delle segreterie 
dei partiti, Il voto segreto co
stituisce una garanzia Ina
lienabile di libertà per cia
scun deputato, soprattutto 
contro prevaricazioni e abusi 
che reiteratamente colpisco
no la Costituzione». 

Questo non significa, na
turalmente, che per i comu
nisti «tutto debba rimanere 
fermo e che non vi siano. In 
tema di voto segreto, modifi
che da apportare ed adegua

menti al regolamento dell'al
tro ramo del Parlamento. La 
discussione — ha concluso 
Spagnoli — non sarà certo 
facile, ma potrà essere posi
tiva se avverrà In modo sere
no, rinunziando a tramutare 
l problemi del regolamento 
In questioni della maggio
ranza di governo, abbando
nando velleità di prova di 
forza: senza mal dimenticare 
che le riforme del regola
mento richiedono ampi con
sensi e debbono essere votate 
da una maggioranza qualifi
cata». 

La sortita di Craxi, del re
sto, motivata dal sospetto di 
slealtà di alcuni alleati, ha 
suscitato per ritorsione altri 
sospetti nella direzione In
versa. Da parte democristia
na (ed è chiaro che proprio 
su questo versante Craxi ha 
appuntato, pur senza dirlo e-
spllcltamente, le sue recri
minazioni e 1 suol avverti
menti) gli si ribatte, e Io fa un 

uomo vicinissimo a De Mita 
come Giuseppe Gargani, con 
l'accusa di perseguire «una 
logica di puro efficientismo 
fine a se stesso, di voler risol
vere con rimedi procedurali 
problemi di sostanza». Vi è 
qui un'ammissione del con
trasti di fondo che separano 
democristiani e socialisti, e 
che Guido Bodrato, uno del 
leader della sinistra demo
cristiana, riassume nell'e
lenco degli «aspetti che non 
portano il sereno all'interno 
della coalizione». 

L'appunto fondamentale è 
al «protagonismo» di Craxi, 
al «tentativo di far credere al 
Paese che le cose possono 
cambiare solo perche è stata 
sostituita la DC alla guida 
del governo». Segue un ulti
matum: «Deve finire la situa
zione anomala secondo la 
quale 1 socialisti possono col
laborare con noi al centro e 
con 1 comunisti In periferia». 
Detto questo, «gli accordi che 
abbiamo stipulato dovranno 
essere mantenuti», concede 
Bodrato, ma sia chiaro che la 
DC «non considera Craxi 11 

salvatore della patria». 
SI vedrà se il rispetto degli 

accordi comprende, per la 
DC, anche quello sulla presi
denza della Commissione 
per la riforma Istituzionale, 
che intanto essa sta violando 
con una specie di fredda de
terminazione. Ieri, 1 capi
gruppo Rognoni e BIsaglla 
hanno infatti comunicato 
ufficialmente agli alleati che 
11 loro candidato è Amintore 
Fanfanl: come mal tanta 
fretta, pur sapendo che si è 
ancora lontani dalla fase di 
formazione della Commis
sione, e che I liberali non u-
vrebbero potuto non reagi
re? 

La segreteria del PLI in
fatti non ha perso tempo: ha 
fatto sapere che chiederà a-
gli altri quattro partiti di «te
ner fede agli impegni assunti 
In precedenza» sul nome di 
Bozzi (a favore del quale si è 
pronunciato anche 11 PCI). E 
l'organo liberale «l'Opinio
ne», con una nota di estrema 
durezza, ha puntualizzato: 1) 
che 11 PLI «è estraneo alla lo

gica levantina alla Porta 
Portese», e 2) che la «collabo
razione tra i partiti di una 
coalizione si basa su presup
posti politici e programmati
ci, ma anche sull'affidabilità 
degli Interlocutori; e non ha 
senso percorrere tratti di 
strada In comune con alleati 
non affidabili». Ma che cosa 
troverà Craxi al suo ritorno 
dall'America? 

Antonio Caprarica 

Irebbe trattarsi di balordi, di 
gente alle prime armi, una 
banda locale con base in Ver
silia (è questo 11 terzo rapi
mento In Lucchesia: nel 1969 
Ermanno Lavorinl, Il 14 a-
prlle 1983 Carmine Porrlbo, 
un ragazzo di 19 anni strap
pato a forza dalla sua auto e 
di cui non si è saputo più nul
la). A sostegno eli questa tesi, 
gli Investigatori osservano 
che 1 rapitori hanno colpito 
con Inaudita ferocia. E la 
prima volta che accade per 
quanto riguarda 1 ventldue 
precedenti rapimenti in To
scana. Inoltre I banditi han
no rischiato di ammazzare 
proprio l'unica persona che 
può pagare» che può trattare: 

La bimba rapita 
Niccolò Cittì, il nonno di Ele
na- Come si può — si doman
dano gli Inquirenti — chie
dere cinque miliardi di ri
scatto da preparare In una 
settimana se si manda all'o
spedale per dieci giorni 11 
principale interlocutore? Si 
sarebbe, quindi, di fronte a 
gente alle prime armi. Ma fa 
pensare altrimenti li fatto 
che la scelta sia caduta sulla 
piccola. 

Potevano sequestrare la 
madre. Ma sarebbe stato un 
rischio percorrere eli 800 
metri che separano la casa 

del Citti-Lulsl dalla piazza 
del paese dove sicuramente è 
stata lasciata l'auto per poi 
scappare. La donna avrebbe 
potuto gridare, ribellarsi e 
richiamare l'attenzione del 
paesani. Avrebbero dovuto 
stordirla ma trasportarla fi
no all'auto sarebbe stato un 
problema anche per tre per
sone. Invece, con la piccina 
In braccio è stato un gioco da 
ragazzi fuggire e allontanar
si. Gli investigatori ritengo
no che 1 banditi abbiano per 
rifugio una casa o una rou
lotte. Ci inoltriamo verso V 

inverno per cui è estrema
mente Improbabile che 1 
banditi abbiano organizzato 
11 sequestro di una bambina 
di diciassette mesi con la 
prospettiva di dormire in 
una grotta o sotto una tenda 
In mezzo al bosco. 

Infine, eli Investigatori a-
vanzano l'Ipotesi che della 
banda faccia parte anche un 
personaggio femminile. Una 
donna a cui affidare la picco
la Elena. Non è facile custo
dire per un mese, due, tre 
una bambina di un anno e 
mezzo. Chi meglio di una 
donna? Sarebbe la prima 
volta che In una banda di se
questratori compare una fi
gura femminile. Ma è anche 

11 primo caso in Toscana In 
cui viene rapita una bambi
na di un anno e mezzo. 

Ilaria Olivarl, la bambina 
di Empoli, aveva nove anni 
quando venne strappata dal
le braccia della madre, nella 
sua villa di campagna. E 11 
sequestro di Ilaria ha delle a-
nalogle con quello di Elena 
per quanto riguarda 11 luogo 
del rapimento. Ma nel primo 
caso l banditi non usarono 
violenza; Invece, domenica 
notte a Lugllano, una frazio
ne a pochi chilometri da Ba
gni di Lucca, I banditi hanno 
ferito 11 nonno e per poco non 
l'hanno ammazzato. 

Gtergio Sgherri 
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I compagni del Comitato di zona e del 
gruppo consiliare della zona sono vi
cini con grande affetto a Libero, 
Franco e Lucana Raggi e pungono 
con loro la morte della mamma 

NELLA BULLI MENICH1 
Sottoscrivono per l'Uniti. 
Milano. 13 ottobre 1983 

Un grande lutto ha colpito il compa
gno Suo Teodonni con U morte del 
padre, compagno 

LUIGI 
Cavaliere di Vittorio Veneto di anni 
84 avvenuta lunedi aera all'ospedale 
di Savignano sul Rubicone. La fami
glia in sua memoria aottoacnve per 
FUnita. 
Savignano aul Rubicone (PO) 
19 ottobre 1983 


